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UN’INTERA REGIONE dell’Africa che va, grosso-

modo, dalle aree centrali del Sudan ai confini occi-

dentali e atlantici, passando per il Ciad, il Niger, il Mali

e il Burkina Faso, sta vivendo una crisi alimentare sen-

za precedenti, determina-

ta principalmente, ma

non solo, dalla siccità e

dall’invasione delle ca-

vallette che stanno devastando agricol-
tura e pastorizia, principali fonti di so-
stentamento per la popolazione. La
macchina dei soccorsi è partita con
grande ritardo. L’agenzie dell’Onu, Fao
e World food programme, mentre i
Grandi dispensavano promesse al G8 di
Gleneagles, hanno incontrato notevoli
difficoltà nel reperire i fondi per far
fronte all’emergenza ed alcuni governi,
come quello del Niger, hanno fino a po-
chi giorni fa ritardato e bloccato la di-
stribuzione degli aiuti nel timore di de-
terminare una dipendenza dalla genero-
sità altrui. Il paese maggiormente colpi-
to e nel quale si stanno concentrando gli
interventi delle Ong e delle agenzie del-
l’Onu è il Niger. In un rapporto datato
18 luglio la Fao avverte che nel paese
africano (13 milioni di abitanti) gli affa-
mati sono 2,5 milioni. L’Unicef spiega
che almeno 800mila bambini nigerini al
di sotto dei 5 anni potrebbero morire se
3mila villaggi sperduti e situati in spe-
cial modo nelle regioni meridionali,

non saranno raggiunti dagli aiuti. La cri-
si era prevista e prevedibile. Fin dalla fi-
ne del 2004 - spiega la Fao - la siccità e
l’invasione delle cavallette avevano ag-
gredito le regioni settentrionali del
Sahel mettendo in serie difficoltà le co-
munità agricole. «In Niger le difficoltà
economiche, che si sono aggravate ne-
gli ultimi anni, hanno ridotto le capacità
della popolazione di reagire alle diffi-
coltà» che sono state moltiplicate dalla
penuria di derrate alimentari e dal forte
aumento dei prezzi dei generi alimenta-
ri. Le ricognizioni effettuate hanno per-
messo di stabilire che, su 63 province,
11 registrano una situazione «estrema-
mente critica», 16 una situazione «criti-
ca».
L’emergenza sta progredendo anche
nei paesi vicini al Niger. In Mali un mi-
lione di persone è alla fame, 500mila in
Burkina Faso, 750mila in Mauritania.

Secondo i più recenti studi della Fao
«nei prossimi mesi tra i 50mila ed i
250mila ettari» potrebbero essere infe-
stati dalle cavallette e resi inservibili per
l’agricoltura a causa della siccità.
Tra i primi a muoversi l’organizzazione
Medici senza frontiere che ha mobilita-
to 50 volontari e 450 collaboratori loca-
li raggiungendo le province di Maradi e
Tahoua ed alcune città dove sono stati
aperti 5 «Centri di recupero nutriziona-
le intensivo» per l’infanzia e 26 ambula-
tori. Msf accoglie 1000 bambini alla set-
timana e, nel 2005, programma di assi-
stere 30mila minori. Sylvaine Blanty,

medico di Msf, spiega che «molti bam-
bini arrivano ai centri quasi privi di co-
noscenza, con seri problemi respiratori,
spesso disidratati o anemici». La mac-
china dei soccorsi, avviata dalle Ong e
dalle agenzie dell’Onu, sta appunto
scontando il ritardo accumulato e gli in-
tralci dovuti alla riluttanza dei governi
locali a ricevere aiuti esterni. La Fao,
nel mese di maggio 2005, aveva lancia-
to un appello chiedendo ai paesi donato-
ri di versare 4 milioni di dollari per in-
terventi urgenti in Niger, ma, alla data
del 18 luglio, solo la Svezia ha versato
650mila dollari che serviranno per so-

stenere l'agricoltura che, con l’arrivo in
ottobre della stagione secca, potrebbe
subire un colpo mortale. Il World Food
programme, l’altra grande agenzia del-
l’Onu con sede a Roma, sta attivando
un ponte aereo da Brindisi. Per oggi è in
programma il primo dei tre voli con de-
stinazione Namey (Niger) dove saran-
no trasportate alcune tonnellate di bi-
scotti ad alto contenuto energetico desti-
nati ai bambini. Anche il Wfp lamenta
tuttavia il fatto di aver ricevuto solo «il
70%» delle risorse necessarie per af-
frontare la crisi del Niger (11,5 milioni
di dollari su 16 richiesti).

LE NAVETTE SPAZIALI non

sono più in condizione di volare.

L'agenzia spaziale americana ha

lasciato intendere che difficilmen-

te saranno possibili altri lanci en-

tro l'anno. Con la partenza delDi-

scovery martedì sono emersi rischi
inaccettabili, che gli ingegneri si illu-
devano di avere risolto dopo il disa-
stro del Columbia che nel febbraio
2003 provocò la morte di sette astro-
nauti. Sembra impossibile che la na-

vetta Atlantis possa essere mandata in
orbita in settembre come previsto. La
stazione spaziale internazionale, che
potrà contare soltanto sulle astronavi
russe per i rifornimenti, sta diventan-
do inutile prima ancora di essere inte-
ramente costruita. In queste condizio-
ni non si può lasciare nello spazio per-
sonale sufficiente per le ricerche. Le
fantasticherie velleitarie del presiden-
te George Bush, che l'anno scorso ha
annunciato l'intenzione di mandare
una spedizione sulla luna nel 2020,
non sono mai sembrate tanto lontane
dalla realtà.
William Parson, direttore delle opera-
zioni delle navette spaziali, in una con-
ferenza stampa a Houston non ha na-

scosto la gravità del problema. «Fino
a quando non avremo trovato un rime-
dio - ha detto - non saremo in grado di
volare di nuovo. Non so se impieghe-
remo un mese, tre mesi o più. Abbia-
mo molto lavoro da fare». Il disastro
del Columbia nel 2003 fu provocato
da un pezzo di rivestimento termico
che si staccò dal serbatoio e colpì il ve-
icolo spaziale. La navetta spaziale por-
tò a termine la missione ma al rientro
nell'atmosfera esplose. In due anni e
mezzo di lavori, gli specialisti della
Nasa pensavano di avere rafforzato il
rivestimento termico in modo che du-
rante il decollo potessero staccarsi sol-
tanto minuscoli frammenti. Le teleca-
mere montate sul Discovery hanno di-

mostrato che i calcoli erano sbagliati.
Dal serbatoio si è staccata una striscia
di rivestimento lunga 80 centimetri, e
un altro pezzo lungo 15 centimetri è
volato via da uno dei contenitori di
idrogeno liquido sui quali dopo il disa-
stro è stata installata una protezione
speciale.
L'amministratore della Nasa, Michael
Griffin, ha ammesso che il problema
non sarà mai risolto del tutto. «Qual-
che frammento si staccherà sempre -
ha spiegato - ma possiamo cercare di
ridurne le dimensioni a un livello che
non danneggi la navetta». Secondo
Griffin non c'è ragione di temere che
l'equipaggio del Discovery sia in peri-
colo o di organizzare una spedizione

di soccorso con un'altra navetta spa-
ziale. Ma lo scopo della missione era
anche di collaudare le misure prese
per rendere la flotta spaziale più sicu-
ra. Il risultato del collaudo è negativo.
Secondo i piani della Nasa le tre navet-
te superstiti dovrebbero smettere di
volare nel 2010. La realizzazione di
un nuovo aereo spaziale procede con
molte difficoltà di finanziamento.
L'amministrazione Bush coltiva un so-
gno che non ha i fondi per realizzare
subito. Vuole riprendere la conquista
dello spazio sotto la bandiera america-
na, e dimostra scarso interesse per la
stazione spaziale internazionale che
ormai dipende quasi esclusivamente
dalla flotta spaziale russa.

Discovery ha attraccato ieri alla sta-
zione spaziale dove erano in attesa
due cosmonauti: il russo Sergei Krika-
lev e l'americano John Phillips. Duran-
te la manovra di avvicinamento l'equi-
paggio della stazione ha ripreso nuove
immagini digitali delle parti vulnera-
bili della navetta, «così nitide che si
può leggere il numero di serie delle
piastrelle di rivestimento». Sembra
confermato che non ci dovrebbero es-
sere problemi durante il rientro a terra.
L'atterraggio in Florida è previsto per
il 7 agosto, alle 11,46 ora italiana. Ma
questa missione, in cui le navette spa-
ziali americane dovevano riprendere i
voli come la fenice, sembra piuttosto
il canto del cigno.

Dopo una lunga malattia sere-
namente affrontata è scompar-
so

l’on. MARCO
BACCALINI

Nella sua vita, nella Resisten-
za, nel Parlamento, nelle Istitu-
zioni locali, si è sempre dedica-
to alla difesa degli interessi dei
lavoratori. La famiglia dolorosa-
mente colpita ne dà il triste an-
nuncio a funerali avvenuti.
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La macchina
dei soccorsi partita
in ritardo e con pochi
soldi. In prima linea
Ong e agenzie Onu

Niger alla fame
800mila bimbi
senza acqua
Cinque milioni di africani
stremati da siccità e cavallette

Un bambino malnutrito in un ospedale di Aguie nel Niger Foto di Schalk van Zuydam/Ap

Addio allo shuttle, sospesi i voli della navetta spaziale
Dopo l’incidente del Discovery la Nasa frena: troppi rischi, se non c’è rimedio non voleremo. Il 7 agosto il rientro dell’astronave

PIANETA

◆ Mentre l’Europasi sente
assediatadal terrorismo,una parte
dell’Africasubisce l’assalto della
cavallettee la morsadella siccità.
Economie fragilissime, in gran
partebasate sull’agricoltura,
rischianodi sprofondare e la
tragediadellaSomalia, dove
morironoe muoiono di fame
centinaiadi migliaia di persone, in
massimaparte bambini, rischia di
ripetersi.
Cavallettee terrorismosembrano
fenomenidistanti accumunati solo
dallapericolosità cheesprimonoe
dallapaura che incutono.Ma nonè
così.A tutti è chiaro che senon si
porrà rimedioalle gravi emergenze
cheaffliggono il pianeta, le
ideologiecheprospettano il
riscattodei miserabili attraverso lo
stragismoe facendo levasull’odio
troverannonuovi adepti. L’Africa,
che finoranon avevaesportato
kamikaze,è diventata terreno di
reclutamentoperAl Qaeda come
dimostrano le inchiesteavviate
dopo le stragi di Londra;Bush ha
inviatonel continente centinaia di
agentidelle forzespeciali che
stannoconducendooperazioni
«riservate» inalcuni paesi, come,
ancorauna volta, laSomalia.
Leconclusioni del recente G8 che
siè svolto inScozia tra le proteste
deino-global sono state oscurate
dallebombedi Londra che hanno
radicalmentemutato il climadel
summit.Così pochi si sonochiesti
se lapromessa di raddoppiare (da
25a 50miliardi di dollari entro il
2010)gli aiuti per l’Africa era una
delle tante «boutades»che si
sentononei vertici internazionali o
unacosa seria.La crisidel Niger sta
avvalorando la prima ipotesi. Le
agenziedell’Onuavevano lanciato
per tempo l’allarme, la Faoad
esempioaveva chiesto4milioni di
dollari,ma solo lagenerosa Svezia
haversato lasua quota. In pochi
mesiun’intera regionedell’Africa è
sprofondata in unacrisi che rischia
di mieterecentinaia di migliaia di
vittime.Si tratta,oltre a tutto, di
paesineiquali le organizzazioni
musulmanesono largamente
presentie nei quali potrebbero
attecchire ideologiestragiste. In
questi giorni a Ginevrasi tiene la
riunionedelconsiglio generale
dellaWto,maun accordosulla
questionedei sussidi agricoli (che
strangolano le economieafricane)
nonparea portatadi mano.
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